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Da diversi anni è stata avanzata l’ipotesi che nei primi secoli del secondo mil-
lennio a.C. aumenti il numero degli insediamenti costieri nell’Italia sud-orientale 
in relazione con uno sviluppo delle attività di scambio via mare (Cazzella, Mosco-
loni 1987; Cazzella 1991). In tale situazione sembra pienamente rientrare l’inse-
diamento di Coppa Nevigata, su cui è disponibile un’ampia gamma di informazioni 
di diverso genere (Cazzella et alii 2012). Questo fenomeno si colloca subito dopo 
quello dell’incremento delle relazioni tra le due sponde dell’Adriatico, con il coin-
volgimento anche dello Ionio orientale, nella seconda metà del III millennio (Ma-
ran 2007; Cazzella, Recchia 2005). La Puglia settentrionale, grazie anche allo sca-
lo rappresentato dalla piccola isola di Pelagosa (Forenbaher 2018), fu fortemente 
interessata da queste relazioni documentate soprattutto dalla presenza di cerami-
ca tipo Cetina, verosimilmente prodotta in Italia ma con una stretta adesione ai mo-
delli balcanici. Come è noto, tale presenza comunque è attestata in diverse regioni 
italiane e anche a Malta (Cazzella et alii cds). Tale incremento dei contatti tran-
smarini, tuttavia, con l’eccezione di alcuni manufatti presumibilmente presenti in 
Italia come esito di attività di scambio (ad esempio, tubetto in osso da San Severo 
e ossi a globuli della Puglia meridionale, che sono elementi di origine egea: Gravi-
na 1982; Cazzella 1999), probabilmente è legato soprattutto a spostamenti di pic-
coli gruppi umani, piuttosto che a vere e proprie forme organizzate di circolazio-
ne dei beni, come indiziato dalla presenza anche in aree interne di elementi cera-
mici di origine balcanica. 
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XIX-XVIII secolo

Ancora per i primi secoli del secondo millennio non è possibile al momento par-
lare di regolari scambi di beni. La presenza nella struttura absidata di Coppa Nevi-
gata del XIX-XVIII secolo a.C., precedente la realizzazione delle prime mura in pie-
trame a secco, di un piccolo accumulo di murici presumibilmente frantumati per l’e-
strazione della porpora e di frammenti ceramici nelle cui pareti sono state rinvenu-
te tracce di olio di oliva fanno ipotizzare che ci fossero stati contatti con la Grecia e 
l’Egeo pre-micenei, dove tali tecniche di lavorazione erano ben attestate (Cazzella, 
Recchia 2012). Si può quindi pensare a contatti culturali, la cui principale finalità non 
era necessariamente il reperimento di specifici beni, ma che favorivano la circola-
zione delle conoscenze alla base delle tecniche stesse. Intorno al 1700 furono rea-
lizzate le prime mura in pietrame a secco a Coppa Nevigata, probabilmente nell’am-
bito di un fenomeno più ampio di trasmissione di modelli culturali relativi ai sistemi 
difensivi che interessò nello stesso periodo tutta l’Italia sud-orientale (Recchia, Caz-
zella 2019). Nel caso di Coppa Nevigata la realizzazione di un sistema complesso di 
fortificazioni, con torri con fronte semicircolare a difesa della porta di accesso e nu-
merose postierle, in assenza di uno sviluppo locale delle tecniche di realizzazione di 
questo tipo di struttura difensiva, fa pensare ancora una volta a un passaggio di in-
formazioni presumibilmente a partire da contesti egei, immediatamente preceden-
ti lo sviluppo della civiltà micenea. Meno chiari in questa fase sono i contatti transa-
driatici, a causa della limitata quantità della ceramica rinvenuta nella capanna absi-
data di Coppa Nevigata sopra ricordata, tra cui non sono presenti gli elementi di af-
finità ben documentati per i secoli a partire dal XVII.

XVII-XVI secolo 

Nei secoli successivi, fino alla metà del secondo millennio, sono attestati nel-
la Puglia settentrionale in genere e in una certa misura anche a Coppa Nevigata in 
particolare, due diversi fenomeni di correlazione esterna. I pochi frammenti di ce-
ramica micenea rinvenuti in siti della Puglia settentrionale (tra cui forse uno anche 
a Coppa Nevigata: Vagnetti et alii 2012, p. 411) possono essere connessi con tentati-
vi di esplorazione diretta, o solo mediata da gruppi più meridionali della Puglia stes-
sa, effettuati per verificare la possibilità o meno di stabilire relazioni di scambio con 
quest’area da parte dei navigatori micenei o di qualcuno in stretta connessione con 
loro. D’altra parte, le affinità in alcuni elementi della produzione ceramica tra le due 
sponde dell’Adriatico fanno ipotizzare che i relativi contatti fossero diventati partico-
larmente stretti. Non si può escludere che tali rapporti comprendessero anche im-
portazioni di prodotti finiti o materie prime non disponibili localmente, soprattutto 
in connessione con la metallurgia. I dati derivanti dalle analisi degli isotopi del piom-
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bo sono ancora insufficienti per tale periodo per confermare o smentire questa ipo-
tesi (Jung et alii 2011). In ogni caso, si può ipotizzare che in questa fase il principale 
meccanismo di contatto non sia stato legato a spostamenti di piccoli gruppi umani 
dal momento che l’area italiana interessata appare sostanzialmente limitata alla Pu-
glia settentrionale costiera, rendendo improbabile un’attrazione così selettiva. L’ab-
bandono dell’isola di Pelagosa come possibile tappa intermedia nell’attraversamen-
to dell’Adriatico, d’altra parte, può far pensare che anche in quest’area furono intro-
dotte tecniche marinare più avanzate (uso della vela? navigazione notturna e siste-
mi di orientamento basati su elementi astronomici?). Fu quindi l’intensità dei rap-
porti transadriatici a sconsigliare ai navigatori micenei di stabilire una regolare rete 
di scambi, basata su centri ben definiti, a nord della Puglia centrale?

XV-XIV secolo

Questa situazione comunque non impedì un netto incremento delle relazioni di 
scambio tra mondo miceneo e Puglia settentrionale, presumibilmente attraverso la 
mediazione di centri pugliesi più meridionali, nei secoli successivi alla metà circa del 
secondo millennio a.C., quando l’afflusso di materie prime dall’Europa settentrionale, 
in particolare l’ambra (Bellintani 2010), e forse anche lo sviluppo della produzione 
della porpora a Coppa Nevigata, prevalentemente destinate al mondo egeo, aumen-
tarono (Minniti, Recchia 2018). Quello che sembra mancare nella Puglia settentrio-
nale e a Coppa Nevigata stessa è un’importazione consistente di ceramica egeo-mi-
cenea e, almeno fino al XIII secolo, la produzione locale di ceramica tornita figuli-
na dipinta. Il motivo di tale fenomeno è probabilmente legato a una scelta cultura-
le locale, dal momento che elementi di importazione dall’Egeo in materiali vetrosi, 
metallo e avorio sono invece ben documentati: l’attrazione come beni di prestigio in 
questo contesto culturale era quindi probabilmente concentrata su tali beni esotici 
(Radina, Recchia 2006). Le relazioni con l’altra sponda dell’Adriatico non sembrano 
invece subire modificazioni rilevanti. Gli elementi tipologici riscontrabili nella pro-
duzione ceramica hanno alcune oscillazioni quantitative a Coppa Nevigata (Cazzel-
la, Recchia cds), ma complessivamente gli indizi di relazioni sembrano persistere. 
Di particolare interesse è il rinvenimento a Coppa Nevigata di un vaso che presenta 
caratteri strettamente affini a quelli delle produzioni balcaniche (Cazzella, Recchia 
2018: fig. 1,1), che vanno al di là di singoli elementi come le anse che si originano da 
linguette o le scanalature: non è stato ancora possibile far eseguire le analisi arche-
ometriche per accertare l’area di provenienza. In campo metallurgico, ovviamente 
meglio documentato a livello funerario che non insediativo, a giudicare dai corredi 
degli ipogei e delle grotte sepolcrali della Puglia settentrionale (Cazzella, Recchia 
2018), i rapporti sembrano aumentare fino al XIII secolo.

A. C.
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XIII-XI secolo

La situazione si modifica maggiormente tra XIII e XI secolo. Come sopra accen-
nato, si sviluppa la produzione locale di ceramica tornita figulina dipinta a Coppa Ne-
vigata (così come presumibilmente in altri centri dediti ad attività di scambio e arti-
gianali della Puglia settentrionale), mentre crolla l’importanza dell’estrazione della 
porpora (Vagnetti 2012; Minniti, Recchia 2018). I due fenomeni, che portano soprat-
tutto verso l’ambito egeo, sono probabilmente correlati, ma con motivi del tutto di-
versi: il primo deriva presumibilmente da uno sviluppo locale dell’artigianato specia-
lizzato, forse connesso con la richiesta da parte delle élite che si venivano formando 
in quel periodo nei centri più rilevanti dell’Italia sud-orientale; il secondo, viceversa, 
è probabilmente una conseguenza della fine della richiesta di porpora italiana (o di 
tessuti tinti con questo colorante) da parte delle élite micenee, che potrebbero ora 
essersi rivolte preferibilmente al mondo levantino, dove in quel periodo si ebbe un 
forte potenziamento della produzione del prezioso prodotto. In ogni caso le relazioni 
con il mondo egeo-miceneo possono essersi in parte ridotte: ad esempio, come so-
pra accennato, sembra diminuire il ruolo della ceramica tornita figulina dipinta im-
portata rispetto a quella di imitazione lavorata in centri italiani (Jones et alii 2014.). 
Tuttavia, proprio tra XIII e XI secolo sembra porsi l’apice della koinè metallurgica, 
che implica una stretta interazione per quel che riguarda alcune delle categorie di 
manufatti coinvolte e che probabilmente ebbe nell’Italia sud-orientale una delle re-
gioni perno in tale interazione. Anche Coppa Nevigata, benché si tratti di un inse-
diamento e quindi i reperti metallici siano quantitativamente limitati, appare coin-
volta nel fenomeno della koinè a giudicare da alcuni tipi attestati (Cazzella 2012): si 
possono ricordare la spada tipo Cetona, i coltelli tipo Scoglio del Tonno (fig. 2,1,2), 
le fibule ad arco di violino. Nella Puglia più a sud si trovano ulteriori tipi, come i pu-
gnali a lingua da presa del gruppo Peschiera e i coltelli tipo Baierdorf e Matrei (Ca-
rancini, Peroni 1997, fig. 345; Maggiulli 2010).

La scarsa presenza delle armi nelle tombe del Bronzo Recente, probabilmen-
te per motivi ideologici, rende meno riconoscibile il fenomeno in questo genere 
di contesti, ma ad esempio negli ipogei funerari di Trinitapoli non mancano rasoi 
e pinzette, che ugualmente possono ben rientrare nel patrimonio tipologico della 
koinè (Tunzi Sisto 1999; Peroni et alii 2003). Accanto ai manufatti in metallo si pos-
sono ricordare quelli in ambra, che assumono in questo periodo forme più carat-
terizzate, tra cui i vaghi tipo Tirinto e Allumiere, di cui si sono rinvenuti esemplari 
a Coppa Nevigata (e nella “Capitanata”) e a Rocavecchia (Negroni Catacchio 2014: 
pp. 5, 7, figg. 6, 13; Bronzo Recente, SAS IX, US 11349, tipo Tirinto; Bronzo Finale 
1, SAS IX, US 11322, tipo Allumiere). D’altra parte l’attestazione di ceramiche fat-
te a mano in Grecia e nell’Egeo è stata spesso considerata un indizio della presen-
za in tali aree di nuclei di individui provenienti dall’Italia centro-meridionale. Il pro-
blema è ancora aperto, ma va considerato che il fenomeno sembra avere un’esten-
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sione ancora più ampia nel Mediterraneo orientale, raggiungendo diverse locali-
tà del Levante, dove a nostro parere è più improbabile che si siano stanziati grup-
pi provenienti dall’Italia, come recentemente ribadito da R. Jung (2018): lo sposta-
mento di nuclei di metallurghi, mercenari o guerrieri dei “popoli del mare” prove-
nienti dall’Italia, che avrebbero prodotto questo tipo di ceramica, non ci sembra al 
momento sufficientemente documentato, in assenza di contesti funerari o parti di 
abitato in cui tali nuclei di popolazione “etnicamente” diversi siano chiaramente at-
testati, così come non siamo del tutto certi che gruppi di artigiani micenei si siano 
stanziati in centri italiani. Non si può quindi escludere che questo ampio fenome-
no abbia avuto origine da condizioni locali verificatesi nel Mediterraneo orientale, 
ad esempio connesse con lo sviluppo di attività organizzate su base domestica, in 
risposta a forme di eccessiva centralizzazione delle attività produttive sotto l’egida 
delle élite, o con l’apprezzamento della funzionalità delle ceramiche d’impasto per 
operazioni come la cottura, ecc. (per un’ampia discussione del problema in ambito 
egeo, cfr. Borgna, Levi 2015, Bettelli et alii 2018) Tale fenomeno si potrebbe co-
munque essere potenziato proprio grazie a contatti più estesi tra le diverse regioni 
del Mediterraneo centro-orientale, senza comportare necessariamente lo sposta-
mento di nuclei di persone. 

Per quel che riguarda le relazioni nel XIII-XI secolo a.C. con la sfera balcanica, 
un recente studio (Arena et alii 2018) ha sottolineato la forte diminuzione dei rap-
porti transadriatici con l’Italia sud-orientale in questo periodo. Tuttavia, per quel che 
riguarda Coppa Nevigata, tale fenomeno non è particolarmente evidente (Cazzella, 
Recchia 2018): sembra infatti continuare la presenza di elementi di origine balcani-
ca sia nella produzione ceramica (ad esempio, la decorazione a scanalature: fig. 1,2), 
sia in quella metallurgica (ad esempio, goliera, braccialetto aperto, punta di lancia 
tipo Pazhok: fig. 2,3-5). 

Un ultimo aspetto da prendere in considerazione per quel che riguarda specifi-
camente la fine dell’età del Bronzo è connesso con l’ipotesi formulata alcuni anni fa 
(Cazzella 2009), secondo la quale navigatori di origine cipriota-levantina avrebbe-
ro scavalcato le comunità dell’Italia sud-orientale come intermediarie negli scam-
bi con l’Italia settentrionale, da cui provenivano importanti prodotti di origine lo-
cale o transalpina (ambra, rame, stagno?), e avrebbero raggiunto direttamente le 
coste dell’Adriatico settentrionale. Se questa ipotesi fosse corretta, tali navigato-
ri di origine orientale avrebbero superato sia le insidie naturali del mare Adriati-
co in generale, che pone non pochi problemi di navigazione, sia quelle dei gruppi 
umani che ruotavano su di esso, che potrebbero essere stati non del tutto pacifici. 
Questo non significa che Coppa Nevigata e gli altri centri della Puglia già coinvol-
ti in correnti di traffico abbiano perso del tutto questo ruolo, ma che siano rimasti 
attivi soprattutto i canali di rifornimento di beni e materie prime sia in senso est-o-
vest, con l’altra sponda dell’Adriatico, sia nord-sud, con tutta la fascia orientale ita-
liana, con un minor coinvolgimento in quelli originati dal Mediterraneo orientale. 
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Solo Roca e altri centri della Puglia centro-meridionale possono aver continuato ad 
avere contatti con regioni occidentali della Grecia e forse con Creta nell’XI secolo 
a.C. (Guglielmino 2009).

X-VIII secolo

Ancora alla fine del primo Ferro, comunque, continuavano i rapporti di Cop-
pa Nevigata con il mondo transadriatico e in particolare con l’Istria, come indizia-
to dall’uso della tecnica difensiva dei cavalli di Frisia, lì ben attestata (Cazzella, Rec-
chia 2018). D’altra parte l’ampia circolazione nei Balcani occidentali della cerami-
ca daunia (fig. 3) può far pensare anche al permanere di relazioni di tipo economi-
co (Colonna 2003; Čelhar, Borzić 2016). Continuano anche i rapporti transadriati-
ci per quel che riguarda la produzione metallurgica: la documentazione disponibi-
le è soprattutto di origine funeraria (si veda, ad esempio, l’importante necropoli di 
Monte Saraceno: Nava, Preite 1995), per cui non si può escludere che abbia avuto 
un certo peso anche la componente simbolica, indicando la volontà di far riferimen-
to a un’area con cui ci si sentiva particolarmente legati. 

Etnicità?

Abbiamo finora volutamente evitato di affrontare in modo esplicito il problema 
dell’aspetto etnico coinvolto in tali relazioni, dal momento che, come è noto, si trat-
ta di un argomento molto scivoloso in ambito archeologico, soprattutto in assenza 
sia di fonti scritte, sia di analisi del DNA antico. Si può solo ipotizzare, riprendendo 
la discussione dalla fase più antica, che i gruppi di origine transadriatica presumibil-
mente spostatisi verso l’Italia nella seconda metà del terzo millennio avessero una 
connotazione etnica originaria ben distinta, ma il loro comportamento giunti nella 
nostra penisola appare improntato a un tentativo di piena fusione con le comunità 
locali, almeno a giudicare dalle testimonianze funerarie. Estremamente scarsi sono 
i dati relativi agli abitati, ma se si tiene conto del fenomeno riscontrabile nei coevi 
insediamenti della Grecia, dove ugualmente appare riconoscibile una componente 
di origine balcanica nella produzione ceramica ma non una diversificazione di testi-
monianze fra porzioni dell’abitato, si può ipotizzare che si sia trattato di una tenden-
za generalizzata alla fusione piuttosto che alla contrapposizione. Come sopra accen-
nato, almeno dal XVII secolo e fino alla fine dell’arco cronologico preso in conside-
razione, le relazioni più o meno strette della Puglia settentrionale con l’altra sponda 
dell’Adriatico potrebbero essere state basate non su spostamenti di piccole comuni-
tà, ma soprattutto su forme di contatto culturale, che avevano certamente implica-
zioni di carattere economico. Forse, però, tali relazioni andavano al di là di tale im-
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portante fattore, coinvolgendo anche aspetti di tipo simbolico, in cui poteva attuar-
si una sorta di “riconoscimento” reciproco tra le due parti, che non si sentivano to-
talmente estranee, anche se ovviamente non possiamo del tutto escludere episodi 
sporadici di bellicosità. Una delle problematiche che potrebbe essere interessante 
affrontare nei prossimi anni dovrebbe quindi essere quella di analizzare con le tec-
niche biomolecolari attualmente disponibili l’eventuale incidenza di forme di mobi-
lità e di scambio matrimoniale tra le comunità che vivevano sulle due sponde dell’A-
driatico, che potrebbero aver reso concrete tali forme di “riconoscimento” reciproco. 
In particolare per Coppa Nevigata tale percorso di ricerca è stato avviato, in collabo-
razione con M. Tafuri (Sapienza Università di Roma), e siamo in attesa dei risultati. 

G. R.
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Fig. 1 – Coppa Nevigata. Vasi di probabile ispirazione balcanica (archivio missione archeolo-
gica a Coppa Nevigata).
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Fig. 2 – Coppa Nevigata. 1, 2: manufatti che rientrano fra i tipi connessi con la koinè metallur-
gica; 3-5: manufatti in metallo di probabile ispirazione balcanica (1, 4: archivio missione ar-
cheologica a Coppa Nevigata; 2, 3, 5 da Belardelli 2004; i nn. 3 e 5 sono fuori scala).
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Fig. 3 – Siti che hanno restituito ceramica daunia (o di tipo daunio) nell’area di Zadar - Dal-
mazia settentrionale (da Čelhar, Borzić 2016).
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